6-7 settembre Le eroine del cinema fantastico italiano 
9-10 settembre Anteprima I mille occhi - Festival internazionale del cinema e delle arti 

11-14 settembre Storie d’amore e d’amicizia. Il cinema di Franco Rossi
14 settembre L’infanzia dei generi

16-17 settembre Fratelli nel cinema: Castiglioni e Scavolini

18-26 settembre Titanus. Cronaca familiare del cinema italiano
27-28 settembre Il gusto della memoria film fest

30 settembre Nel cerchio. Il cinema di Gianni Minello
6-7 settembre

Le eroine del cinema fantastico italiano 

«In occasione della XXXIV edizione del Fantafestival presentiamo in collaborazione con la Cineteca Nazionale una minirassegna dal titolo Le eroine del cinema fantastico italiano con uno sguardo al cinema di genere italiano dalla fine degli anni Settanta alla fine degli anni Novanta. Abbiamo selezionato alcuni autori, diversi fra loro sia per lo stile che per i film realizzati, da Steno a Gabriele Salvatores, da Pasquale Festa Campanile a Flavio Mogherini, da Franco Ferrini a Sergio Stivaletti. Un programma un po’ sui generis con dei titoli meno visti nelle varie rassegne di genere presentate in passato» (Adriano Pintaldi e Alberto Ravaioli).

Rassegna a cura di Adriano Pintaldi & Alberto Ravaioli, direttori del Fantafestival

sabato 6

ore 17.00  Dottor Jekyll e gentile signora di Steno (1979, 101’) 

«Nella lunga filmografia di Steno questo film, pur mantenendo lo stile del maestro della commedia all’italiana, affronta in chiave parodistica il filone dedicato a Dr. Jekyll e Mr. Hide. Il film, sceneggiato dallo stesso Steno con Leo  Benvenuti e Piero De Bernardi, si avvale della interpretazione di Paolo Villaggio a metà tra Fracchia e Fantozzi, affiancato da una splendida Edwige Fenech nel pieno della sua bellezza già affermata icona di tante commedie di successo di quegli anni» (Pintaldi-Ravaioli).

ore 19.00 Conviene far bene l’amore di Pasquale Festa Campanile (1975, 106’) 

«Il film, scritto e diretto dallo stesso regista, è la trasposizione cinematografica del suo romanzo. Molto originale l’idea di base che propone, come rimedio alla crisi energetica: una clamorosa scoperta da parte di un eccentrico scienziato ottenuta con l’atto sessuale di due volontari che riescono a far scaturire energia. Nel film appaiono, accanto all’istrionico protagonista Gigi Proietti e a una affascinante Adriana Asti, due giovanissime attrici poco più che ventenni: Eleonora Giorgi e Agostina Belli. Il film può essere catalogato come una commedia erotica con elementi fantascientifici debitrice delle teorie di Wilhelm Reich, autore di La funzione dell’orgasmo» (Pintaldi-Ravaioli).

ore 21.00 La ragazza dal pigiama giallo di Flavio Mogherini (1977, 104’)

«La ragazza dal pigiama giallo, film un po’ anomalo nella filmografia di Flavio Mogherini, non per questo meno interessante, mette in evidenza la straordinaria bellezza di una giovanissima Dalila Di Lazzaro, appena ventiquattrenne, accanto a Michele Placido. Il film impostato su una originale trovata narrativa, è costruito con abilità e ritmo e si conclude con un efficace colpo di scena» (Pintaldi-Ravaioli).

domenica 7

ore 17.00 Nirvana di Gabriele Salvatores (1997, 115’) 

«Nirvana è un film di fantascienza con una trama cyberpunk che utilizza in un modo massiccio effetti speciali generati al computer. Questo film di genere, unico nella filmografia di Salvatores, già insignito del premio Oscar per Mediterraneo, rappresenta nel panorama del cinema italiano, forse, una sorta di risposta all’inimitabile Blade Runner di Ridley Scott. Maggior successo commerciale del regista, è il film di fantascienza più premiato dal pubblico. Il Fantafestival gli ha attribuito un Pipistrello d’oro nella cerimonia in cui è stato premiato Michelangelo Antonioni. Nel film, oltre ai protagonisti Christopher Lambert e Emanuelle Seigner, appaiono Stefania Rocca e Amanda Sandrelli» (Pintaldi-Ravaioli).

ore 19.00 M.D.C. Maschera di cera di Sergio Stivaletti (1997, 95’) 

«Il film è basato su un dramma di Gaston Leroux rielaborato in chiave più orrorifica. M.D.C. Maschera di cera segna l’esordio alla regia di Stivaletti, noto creatore di effetti speciali visivi, che si è avvalso della collaborazione di registi affermati come Lucio Fulci e Dario Argento, con cui lui aveva lavorato in precedenza. Nel film appare come protagonista femminile Romina Mondello attrice di cinema, conosciuta soprattutto per le varie serie televisive di successo da lei interpretate» (Pintaldi-Ravaioli). 

ore 21.00 Caramelle da uno sconosciuto di Franco Ferrini (1987, 91’) 

«Storico sceneggiatore per registi quali Sergio Leone, Dario Argento, Carlo Vanzina, Carlo Verdone, Maurizio Ponzi, Ferrini firma la  sua unica regia con Caramelle da uno sconosciuto, un horror-thriller sul mondo della prostituzione, ispirandosi a maestri come Hitchcock e De Palma. La città è in allarme perché durante la notte un maniaco uccide in modo sadico giovani prostitute finché un solerte ispettore riuscirà a smascherare l’assassino. Nel film appaiono giovani attrici all’inizio della loro carriera come Barbara De Rossi, Marina Suma, Mara Venier, Sabrina Ferilli, Antonella Ponziani, Anna Galiena» (Pintaldi-Ravaioli). 

9-10 settembre

Anteprima I mille occhi - Festival internazionale del cinema e delle arti 

Per la quinta volta con un’anteprima al Trevi e per il sesto anno con la main-partnership del CSC - Cineteca Nazionale, il festival diretto a Trieste da Sergio M. Germani giunge quest’anno alla XIII edizione (12-16 settembre 2014). Sempre più orientato verso la riscoperta del cinema di ogni epoca fuor da recinti retrospettivi, quest’anno conterrà nel programma anche un tassello di variazioni ed estensioni della rassegna Titanus che il direttore ha co-curato per il festival di Locarno. Il che conferma che si può essere “festival internazionale” anche optando per un’attenzione privilegiata verso il cinema italiano.
Programma e testi di Sergio M. Germani

martedì 9 

ore 17.00 Chi è senza peccato...  di Raffaello Matarazzo (1952, 100’) 

Il film più sfuggente alla serialità tra i sette del regista con Nazzari e Sanson, è tratto da Lamartine e reinventa il mélo in modo sorprendente.

ore 19.00 Graziella di Giorgio Bianchi (1954, 92’)

E poco dopo si rivolge a Lamartine un altro grande regista italiano, sviluppando quelle convergenze parallele di cui il cinema italiano è stato fertile organismo.

Copia proveniente dalla Cineteca Griffith

ore 21.00 Presentazione del festival con Sergio M. Germani

a seguire I figli delle macerie di Amedeo Castellazzi (1948, 11’) 

Cortometraggio che rivolge una domanda dreyeriana a tutto il neorealismo, concedendosi persino una feroce “parodia” di Roma città aperta. Anonimo ma realizzato da Castellazzi, figura a cavallo tra guerra e dopoguerra su cui Dario Stefanoni sta scoprendo per il festival percorsi impensati.

a seguire Troppo tardi t’ho conosciuta! di Emanuele Caracciolo (1940, 78’) 

Unica regia del cineasta ucciso alle Ardeatine, nella copia ritrovata da Lorenzo Ventavoli: un fantastique comico, tra Bragaglia e Michael Powell, con “supervisione” di Carmine Gallone, di cui Caracciolo fu aiuto. Un film di cui nessuno si accorse e che oggi ci folgora.

Copia proveniente dal Museo del Cinema di Torino

mercoledì 10 

ore 17.00 Presentazione di Olaf Möller
a seguire Processo e morte di Socrate di Corrado D’Errico (1939, 108’) 

Il critico tedesco Olaf Möller, da anni collaboratore prezioso del festival, presenta una duplice carta bianca di libera riscoperta del cinema italiano. Un film contro il potere del cineasta che fu “intellettuale organico” del fascismo.

ore 19.00 Presentazione di Olaf Möller
a seguire L’arciere di fuoco di Giorgio Ferroni (1971, 104’)

Tra peplum, western (un Giuliano Gemma autodoppiantesi) e cappa e spada, una metafora del potere fuori dal tempo.

ore 21.00 Sissignora di Ferdinando Maria Poggioli (1942, 90’)

Anche in omaggio a Gianni Buttafava, critico che solo percepì la massima grandezza di questo film, il festival riapre la riscoperta di uno dei grandi cineasti italiani. Con Maria Denis, attrice che sta al cinema italiano come Natalie Wood sta a quello americano, ovvero riapparendo in alcuni dei suoi massimi capolavori.  

11-14 settembre Storie d’amore e d’amicizia. Il cinema di Franco Rossi

La Cineteca Nazionale rende omaggio a un regista completamente dimenticato e rimosso, Franco Rossi (1919-2000). «Professionista completo (ha lavorato alla radio, in teatro e nel doppiaggio prima di affrontare la regia sia in cinema che in televisione), è studiato dalla critica meno del dovuto a causa dell’eccentricità, o della novità, di una carriera che non ha seguito certi percorsi giudicati obbligati. Alla maniera hollywoodiana, R. è cineasta disposto a dedicarsi a generi differenti (dalla commedia al mélo) e, pur in possesso di una propria poetica, che ruota intorno al tema dell’amicizia, e di una scrittura di sciolta eleganza, non disdegna di occuparsi di attività che, secondo una concezione dei mass-media precedente all’espansione televisiva, non rientrano nelle competenze di un “autore”. È “producer” a fianco di Dino De Laurentiis negli anni del maggiore splendore americano del produttore. È responsabile, con molto anticipo sui suoi colleghi italiani, di produzioni destinate esclusivamente al piccolo schermo» (Francesco Bolzoni, Filmlexicon degli autori e delle opere).
giovedì 11

ore 17.00 Il seduttore di Franco Rossi (1954, 98’)
Alberto è un impiegato che, pur innamorato della moglie, non riesce a resistere al fascino delle altre donne. Più per gioco che per calcolo immagina, sogna e costruisce mille avventure amorose, delle quali poi si vanta con i colleghi. «Rabbiosamente restio a ogni condizionamento ambientale, ma del tutto incapace di scelte autonome, il personaggio Sordi è sempre destinato a subire gli eventi della vita: l’aspirazione anarchica, caratteristica di tutti i grandi comici cinematografici, italiani e stranieri, è ancora ben presente in lui, ma non ha più la forza di realizzarsi. Di qui il suo velleitarismo perenne; e la conseguente condanna alla frustrazione; e infine la corrucciata, impotente solitudine da cui gli è impossibile uscire» (Spinazzola). Dalla commedia omonima di Diego Fabbri.
ore 19.00 Amici per la pelle di Franco Rossi (1955, 105’)

Mario e Franco frequentano la stessa classe, la terza media, ma appartengono a famiglie di diversa estrazione sociale: il primo è figlio di lavoratori, il secondo di un diplomatico. I due diventano amici per la pelle, tanto che, quando Franco è costretto a lasciare la capitale, per un trasferimento del padre, Mario riesce a convincere i suoi genitori perché resti ospite della sua famiglia. Il regista mostra una delicatezza esemplare nel rappresentare il mondo degli adolescenti. 

ore 21.00 Morte di un amico di Franco Rossi (1960, 94’)
Bruno e Aldo sono amici da lunga data. Il primo si fa mantenere da una ragazza che fa la vita, ben presto imitato dal secondo. Bruno si mette su una cattiva strada e Aldo, pur volendo cambiare vita, lo segue sempre, anche quando si tratta di compiere un furto. «Derivato in parte dal crudo realismo di certi film sulle borgate romane e sulla prostituzione, ma riscattato da una intima moralità e da un desiderio accentuato e cosciente di far il punto sui problemi scottanti della società contemporanea, non disdegna di indicare soluzioni decisamente positive, senza timore d’essere accusato di retorica; con uno stile che, superata la grazia forse un poco esteriore di Amici per la pelle, si induriva e si inaspriva a contatto di una materia esaminata con occhio obiettivo, anche se il più delle volte pietoso» (Rondi). Con Gianni Garko e Spiros Focas.
venerdì 12

ore 17.00 Smog di Franco Rossi (1962, 101’)

Un avvocato italiano in viaggio verso il Messico si ferma per un giorno a Los Angeles. Fa amicizia con un italiano che vive di espedienti, che lo introduce nel bel mondo californiano, fra ville e party, cinema e politica. «Smog è un film rigoroso e, in un certo senso, moralistico. È tutto un fatto speculare: se uno gira in una città a quel tempo così inedita quanto lo era Los Angeles finisce con l’essere un po’ preso da quello che vede giorno per giorno, e la prima lettura del film sembra più una specie di curioso documentario su una città allora così remota che non un vero e proprio discorso. Invece questo c’era, c’era questa voglia di rappresentare, magari con lo stesso attore di Odissea nuda [Salerno, n.d.r.], un certo tipo di italiano…» (Rossi).
ore 19.00 Una rosa per tutti di Franco Rossi (1966, 110’)

«La brasiliana Rosa (Cardinale) dispensa il suo amore “a fin di bene” fino a quando la gelosia non incrina i suoi rapporti. La donna tenta allora di costruirsi una relazione stabile con un medico italiano (Manfredi) […]. La bellezza di Rio de Janeiro, dove si sono svolte le riprese, fa da cornice a una commedia inconsueta, fantasiosa ma improbabile, tratta da una pièce di Glauco Gill e sceneggiata da Ennio De Concini, Eduardo Bottas, Nino Manfredi e il regista» (Mereghetti).
ore 21.00 Giovinezza giovinezza di Franco Rossi (1969, 108’)

Le vite di tre ragazzi di Ferrara, amici dai tempi dell’infanzia, si dividono negli anni del fascismo. «Un bellissimo film. A quelli che hanno passato i quarant’anni ricorderà la giovinezza piena di amarezza, di contraddizioni, di dolorose attese, di speranze non di rado deluse, a quelli che hanno oggi vent’anni dirà, con equilibrio e civiltà, di un’epoca di cui hanno inteso parlare o troppo bene o troppo male e che oggi trova finalmente in Franco Rossi, sulle orme di un solido romanzo dell’on. Preti, il suo primo poeta» (Rondi). 

sabato 13

ore 17.00 Porgi l’altro guancia di Franco Rossi (1974, 95’)

«Alla fine dell’Ottocento, nei Caraibi, una coppia di missionari (Spencer e Hill), non proprio ligia al precetto evangelico del titolo, difende la gente del posto da un tiranno. Buoni sentimenti, botte incruente, una spruzzata di ribalderia: lasciati momentaneamente gli spaghetti-western, la coppia Spencer-Hill garantiva sempre incassi astronomici» (Mereghetti).
ore 19.00 Come una rosa al naso di Franco Rossi (1976, 100’)

«Per Antonio Macaluso, ormai diventato Anthony M. Wilson (Gassman), ristoratore inglese d’adozione, le radici siciliane sono solo un pallido ricordo, almeno fino al giorno in cui la famiglia non gli spedisce la cuginetta Lucia (Muti) per espandere l’attività sul suolo britannico. Uno sguardo ironico sulla mafia (alla sceneggiatura ha collaborato Roberto Lerici), ma senza troppa convinzione e con un clamoroso errore di cast: un improponibile Lou Castel truccato da siculoamericano» (Mereghetti).

ore 21.00 L’altra metà del cielo di Franco Rossi (1977, 100’)
«Prima a Fiumicino, poi sull’aereo che li porta in Australia, si incontrano un giovane prete, don Vincenzo Ferrari, e Susy Macaluso, prostituta (ma al compagno di viaggio s’è ben guardata dal dire la verità). Il caso vuole che i due si ritrovino a Woolgoolgaringa, uno sperduto villaggio minerario abitato soprattutto da italiani, che per don Vincenzo è sede di missione e per Susy l’esercizio estivo della sua “professione”. Il buon sacerdote, che ha finalmente capito di che vive la ragazza, si adopera, per ricondurla a una vita proba, con ogni mezzo» (www.cinematografo.it). Con Adriano Celentano e Monica Vitti. 
domenica 14 

ore 17.00 Le avventure di Enea di Franco Rossi (1971, 100’)
Versione corta dello sceneggiato televisivo in sette puntate, trasmesso dalla Rai nel 1971. «Enea, ospitato da Didone, per riparare le sue navi, racconta la sua vicenda: dalla distruzione di Troia, alla morte di Creusa e del padre Anchise, al suo viaggio verso lidi lontani per fondare, come predetto da un oracolo, una città che diverrà potente. Fra lui e Didone nasce l’affetto, ma l’eroe preferisce abbandonare la donna, poiché non si può sovvertire il fato» (Poppi-Pecorari).
ore 19.00 Storia d’amore e d’amicizia di Franco Rossi (1982, 113’)
Versione corta, presentata al Festival di Venezia, dello sceneggiato televisivo in sei puntate, trasmesso dalla Rai nel 1982. «Con piglio singolarmente felice, riprende i modi del nostro miglior cinema postbellico, il suo stile tutto cose, la sua aderenza ai fatti, svolgendoli poi sui ritmi d’un romanzo popolare, o, se il termine fuori moda non vi incresce troppo, nazional-popolare. Alle tante saghe transoceaniche, familiari o tribali, che Tv di Stato, no, ci ammanniscono in dosi massicce, si contrappone d’improvviso una “Storia nostra”, immediatamente identificabile: un’epopea quotidiana di ebrei poveri e di poveri non ebrei, di vittime del fascismo e del razzismo, di combattenti per la libertà» (Savioli). Con Claudio Amendola, Massimo Bonetti, Barbara De Rossi e Ferruccio Amendola.
L’infanzia dei generi

«Il ciclo del cinema muto coprì i primi trent’anni abbondanti della storia del cinema, lungo i quali l’entusiasmo pionieristico fu talmente inarrestabile ed esplosivo che le qualità e quantità di talenti, uomini e mezzi coinvolti a livello planetario si possono assimilare a sforzi quasi mitologici quali la costruzione delle piramidi o della muraglia cinese. Il fermento e la fantasia furono così accesi da far sì che si esplorassero tutte le possibilità espressive di questa nuova straordinaria arte culminando con la nascita dei generi. Questa rassegna vuole celebrare l’infanzia dei generi proponendo un capolavoro per ciascuno dei nove che abbiamo individuato. Siamo certi che al Trevi potrà rivelarsi particolarmente intrigante scoprire un’infanzia che è durata oltre trent’anni. Buona visione» (Antonio Coppola).

ore 21.00 The Wind di Victor Sjöström (1928, 96’)

«Dopo la morte dei genitori una ragazza raggiunge in Virginia i parenti rimasti. Ben presto si dovrà scontrare non solo con l’ostilità della nuova famiglia, ma anche con la malvagità degli abitanti e l’avversità della natura. Capolavoro americano del maestro svedese Viktor Sjöström, con mano visionaria sconvolgente ancor oggi e una capacità figurativa che sa rendere presente il vento meglio che in un film sonoro» («Filmtv.it»). 

Didascalie in inglese - Accompagnamento musicale del M° Antonio Coppola 

16-17 settembre

Fratelli nel cinema: Castiglioni e Scavolini

«L’invenzione del cinematografo è legata al nome di due fratelli: Auguste e Louis Lumière. Da allora, nella storia del cinema, sono stati tanti i fratelli che, in collaborazione o in competizione, si sono dedicati a questo mestiere. Il cinema, si sa, è una malattia contagiosa che si diffonde spesso all’interno delle famiglie. I mestieri del cinema sono tanti e, in certi settori, si sono formate nel tempo vere e proprie dinastie di artigiani e professionisti. Questo aspetto, che caratterizza in maniera particolare il cinema italiano, rimasto, sostanzialmente, un cinema artigianale, è al centro della presente rassegna con cui ci si propone di mettere a confronto opere legate ai nomi di fratelli o sorelle, per comprendere meglio il peso che i rapporti umani, personali e familiari, hanno avuto nello sviluppo e nella qualità del nostro cinema» (Amedeo Fago). 

Gli appuntamenti di questo mese sono dedicati ai fratelli Castiglioni, Alfredo e Angelo, e ai fratelli Scavolini, Romano e Sauro.

Le dichiarazioni di Alfredo Castiglioni sono tratte dall’intervista di Daniele Aramu in Nocturno Book. Mondorama, 2001.
Rassegna a cura di Amedeo Fago

martedì 16

ore 17.00 Africa ama di Alfredo e Angelo Castiglioni, Guido Guerrasio, Oreste Pellini (1971, 104’)

Sconvolta dal progresso, l’Africa primitiva sta scomparendo. Il documentario – il cui materiale è stato raccolto percorrendo il cammino dei primi esploratori – è dedicato a quest’Africa morente che è violenta e crudele, ma proprio per questo bisognosa di comprensione. Rispetto al precedente Africa segreta «Africa ama è partito con un’altra impostazione, sempre legata alla ricerca etnologica […] ma già con un occhio, se si vuole, commerciale, spettacolare, con mezzi diversi. […]. Poi il risultato di pubblico convalidò anche questo tipo di discorso, che non toglieva nulla a quella che era stata la nostra idea iniziale, l’idea di utilizzare la macchina da presa come un diario di viaggio» (Alfredo Castiglioni).

ore 19.00 Magia nuda di Alfredo e Angelo Castiglioni, Guido Guerrasio (1974, 105’)

È un viaggio tra i “primitivi” dell’Africa Nera, tra gli Indios dell’Amazzonia, tra gli Indù di Ceylon e tra le popolazioni filippine alla ricerca dei loro riti magici. «C’era una sequenza in Magia nuda, ambientata in una specie di manicomio nella foresta equatoriale, dove prendevano i malati e li forzavano a bere l’acqua; il film non riesce a rendere conto di quanto fosse tragico e commovente quella situazione: l’umidità di questo cielo sempre plumbeo, il grigiore tutt’attorno, questo fango rosso… Tanta era l’attenzione rituale sviluppata in quel momento, che tu ti potevi appoggiare con la macchina da presa sulla loro schiena senza che nessuno dicesse nulla» (Alfredo Castiglioni). Testo di Alberto Moravia.

ore 21.00 Incontro moderato da Franco Grattarola con Alfredo e Angelo Castiglioni

a seguire Addio ultimo uomo di Alfredo e Angelo Castiglioni (1978, 90’)

Documento etnografico dedicato a culture ancestrali che l’irrompere delle culture moderne minaccia di fare scomparire e dimenticare, il lungometraggio presenta scene registrate tra i Kapsiky dell’Africa Centrale, dei Nuba del Sudan e degli Shilluk. «Visto che avevamo ancora la fiducia del produttore, dopo Magia nuda io e mio fratello decidemmo di intraprendere una strada da soli, rispettando una continuità cinematografica, se vogliamo anche di carattere “commerciale”. […] [È stato il film più difficile da realizzare], anche perché in quel caso ci siamo spinti verso certi gruppi veramente difficili da raggiungere» (Alfredo Castiglioni).

Ingresso gratuito
mercoledì 17 

ore 16.30 Un posto freddo in fondo al cuore di Sauro Scavolini (1992, 167’)

«L’idea del film è nata due o tre anni fa, quando i giornali riportano la notizia dello stupro di una giovanissima avvenuto all’interno di una stazione della metropolitana di Milano. La notizia fece molto scalpore. Milano come New York? Poi, una settimana dopo, la smentita: la ragazza si era inventato tutto. Un’amica psicoanalista mi spiegò la cosa dicendo che la ragazza aveva voluto attirare l’attenzione su di sé e su un’esasperata mancanza d’amore. Il film racconta un’altra storia che, salvo per lo stupro di una giovanissima, non ha nessun contatto con l’episodio di Milano. Anche se è nato da lì, da quella disperata bugia lanciata come un grido d’aiuto tra la folla di una metropolitana» (Scavolini).

Per gentile concessione di Rai Teche - Ingresso gratuito
ore 19.15 Cuore di Romano Scavolini (1973, 82’)

Il film attualizza quattro episodi del famoso libro di Edmondo De Amicis, sostituendone i contenuti con tematiche che vanno dalla prima guerra mondiale fino ai fenomeni migratori dei nostri giorni. Curiosa incursione nel cinema di genere, in questo caso il “lacrima-movie”, da parte di Romano Scavolini, Cuore annovera nel cast Renato Cestié, Chris Avram, Duilio Cruciani. Interessante è anche l’utilizzo del colore elaborato elettronicamente, applicato dal regista «in alcuni “freeze-frame” che aprono e chiudono ogni singolo episodio, invertendo la gamma cromatica dell'inquadratura con accostamenti di solarizzazione tipicamente anni ’70, come di molti altri lavori materiali compiuti da Scavolini direttamente sulla pellicola»  (Napoleone Wilson).

ore 21.00 Incontro con Romano e Sauro Scavolini

a seguire Un foro nel parabrezza di Sauro Scavolini (1984, 100’)

«Un giornalista conosce una bionda misteriosa. L’incontro sconvolge la sua esistenza. Anzi, l’uomo rischia di perderla del tutto» (Carbone/Pasqua). Dall’omonimo romanzo di Carlo Bernari, il film, scritto e diretto da Sauro Scavolini, ha avuto due versioni: una televisiva della durata di 180’, trasmessa in tre parti, e una cinematografica di 100’.

Per gentile concessione di Rai Teche - Ingresso gratuito
18-26 settembre

Titanus. Cronaca familiare del cinema italiano

Dopo la retrospettiva che il Festival di Locarno dedica alla Titanus dal 6 al 16 agosto, a cura di Sergio M. Germani e Roberto Turigliatto, con la collaborazione della Cineteca Nazionale e della Cineteca Bologna e con la pubblicazione di una monografia edita dal CSC e da Edizioni Sabinae, il discorso sulla casa di produzione più longeva del cinema italiano resta più che mai aperto. Perciò in questa selezione ulteriore per il Trevi, comprendente sia alcuni film proiettati a Locarno che altri, i curatori rinunciano a qualsiasi scelta ipotizzante un sistema Titanus o a una proposta delle sue serie canoniche, ma cercano piuttosto i fili nascosti che rendono la vicenda Titanus un viaggio dentro l’organismo del cinema italiano.

Programma a cura di Sergio M. Germani e Roberto Turigliatto. Testi di Sergio M. Germani

giovedì 18

ore 17.00 I figli di nessuno: L’inferno bianco di Ubaldo Maria Del Colle (1921, 74’) 

Il soggetto fondante della casa, nella versione muta (primo episodio) interpretata da Leda Gys, la diva che diverrà moglie di Gustavo Lombardo e madre di Goffredo.

ore 18.45 L’angelo bianco di Giulio Antamoro, Federico Sinibaldi, [Ettore Giannini] (1943, 85’) 

Il rifacimento dello stesso soggetto in epoca bellica, film notevole di un periodo particolarmente degno di riscoperte nelle vicende della casa.

ore 20.30 Incontro con Guido Lombardo
a seguire Maria, figlia del suo figlio di Fabrizio Costa (1999, 160’)

Con un balzo a fine secolo, la realizzazione televisiva voluta da Goffredo Lombardo in omaggio a Leda Gys, notevole ricostruzione della vicenda evangelica della Passione che pone al centro la figura di Maria.

Ingresso gratuito
venerdì 19

ore 17.00 Uno tra la folla di Ennio Cerlesi, Piero Tellini (1946, 73’) 

Protagonista Eduardo De Filippo, in un film girato alla Fert di Torino, una delle opere più sorprendenti dell’epoca neorealistica.
ore 19.00 Presentazione di Irela Nuñez

a seguire La carne e l’anima di Wladimiro Strichewsky ([1943-]1945, 83’) 
Scritto da Emanuele Caracciolo, interpretato da una malinconica Isa Miranda, uno dei film “apolidi” della Titanus (che accolse anche Volkoff e Waszynski) su cui oggi ci sembra incredibile l’indifferenza con cui vennero accolti.

ore 21.00 Incontro moderato da Emiliano Morreale con Sergio M. Germani,  Simone Starace, Roberto Turigliatto 
Nel corso dell’incontro verrà presentato il volume a cura di Sergio M. Germani,  Simone Starace, Roberto Turigliatto, Titanus. Cronaca familiare del cinema italiano (Centro Sperimentale di Cinematografia, Edizioni Sabinae, 2014).

a seguire Maria Denis e le sue prigioni di anonimo [Giorgio Bianchi] (1946, 9’) 
Ingresso gratuito

a seguire Cronaca nera di Giorgio Bianchi (1947, 84’) 

Il lungometraggio scritto da Aldo De Benedetti, restaurato per Locarno dalla Cineteca Nazionale con Filmferrania, si unisce al già restaurato cortometraggio che ne è il prologo di set, per un programma che rivela l’ampiezza di visione della Titanus di Gustavo Lombardo nel dopoguerra.

Ingresso gratuito

sabato 20

ore 17.00 Roma ore 11 di Giuseppe De Santis (1952, 107’)

Tra i grandi autori italiani, De Santis si è incontrato con la Titanus anche per questo film, musicato da Mario Nascimbene (come poi tutti gli Zurlini) e che diventa un viaggio nella socialità urbana d’Italia.

ore 19.00 Il sole negli occhi di Antonio Pietrangeli (1953, 101’) 

Il primo colpo di genio di una politica delle opere prime, è il film d’esordio di un grande regista, con protagonista Irene Galter, diva meteorica della casa che già compare tra le molteplici presenze femminili in De Santis.

ore 21.00 Rocco e i suoi fratelli di Luchino Visconti (1960, 177’) 

Ben oltre quel “superspettacolo d'autore” che seppe diventare, un film di grande regia di Visconti, che unisce mirabilmente fuochi di passione e geli di sguardo.

domenica 21

ore 17.00 Viaggio in Italia di Roberto Rossellini (1954, 82’) 

Come per gli incontri con Antonioni, Fellini, De Sica, Rosi, l’unico incontro della Titanus con Rossellini appare alla visione molto meno casuale di quanto non si pensasse, inserendo magnificamente uno dei capolavori del regista nell’universo melodrammatico e nelle matrici napoletane della casa.
ore 19.00 L’angelo bianco di Raffaello Matarazzo (1955, 100’) 

Straordinario “rimontaggio” del canovaccio di Rindi già diretto dal regista in un primo film, è tra i più spinti dei magnifici sette con Nazzari-Sanson e riprende sorprendentemente l’immagine dei “corpi ritrovati in un ultimo abbraccio” che Rossellini filmò a Pompei.

ore 21.00 Incontro moderato da Emiliano Morreale con Francesco Di Chiara
Nel corso dell’incontro verrà presentato il volume di Francesco Di Chiara Generi e industria cinematografica in Italia. Il caso Titanus (1949-1964) (Lindau, Torino, 2013). 

a seguire Lazzarella di Carlo Ludovico Bragaglia (1957, 96’) 

Sceneggiato da Riccardo Pazzaglia, primo tassello del trittico in cui alla fine degli anni ’50 Bragaglia ricrea la propria sregolatezza sugli universi melodrammatici della casa, fino a riprendervi gli scavi archeologici rosselliniani.
Ingresso gratuito

martedì 23

ore 17.00 Café chantant di Camillo Mastrocinque (1954, 84’) 

La vicenda della prima Ferraniacolor diventa particolarmente affascinante nell'universo Titanus: incrociatasi anche con l’opera di Lattuada e Matarazzo, trova nei film di varietà di Mastrocinque una reinvenzione molto divertita. Copia Ferraniacolor d’epoca, con qualche ferita ma dal colore intatto.

ore 19.00 Le vacanze del sor Clemente di Camillo Mastrocinque (1954, 85’) 

Secondo tassello del fantasioso dittico sul varietà (ma anche sulla televisione) del regista, in copia Ferraniacolor d’epoca, anche qui con ferite ma in tutto lo splendore del colore.

ore 21.00  Attanasio cavallo vanesio di Camillo Mastrocinque  (1953, 96’)

Preceduto dal trailer restaurato dall’odierna Ferrania, primo tassello di un dittico Ferraniacolor con Rascel da Garinei e Giovannini, film di tuttora incantevole fantasia. Il programma unisce una copia Ferraniacolor d’epoca seppur segnata e la presentazione stampata oggi dalla stessa Ferrania dal negativo conservato alla Cineteca Nazionale.

mercoledì 24

ore 17.00 Scuola elementare di Alberto Lattuada (1954, 100’)

Da un regista che ebbe molti felici incontri con la casa, uno dei suoi film più misconosciuti, con Billi e Riva.
ore 19.00 La compagna di banco di Mariano Laurenti (1978, 95’) 

Nei periodi in cui la Titanus è solo distributrice e non produttrice nascono film di vari generi che ne prolungano l’impronta, come quest’opera capitale della commedia bassa all’epoca apprezzata con intelligenza da Giuseppe Turroni.

ore 21.00 Una spina nel cuore  di Alberto Lattuada (1986, 93’)

Uno dei film tardi di grandi registi per i quali la casa ha una particolare sensibilità.

giovedì 25

ore 17.00 W la foca di Nando Cicero (1982, 92’) 

Tra le opere tarde c’è un film troppo rinchiuso (dalla casa stessa, dalle indignazioni critiche e da rivalutazioni non sempre perspicaci) nei recinti della “commediaccia”. Ce ne colpisce di più la sorprendente presa diretta, e un universo di corpi e maschere di sempre viva invenzione.

ore 19.00 Non son degno di te di Ettore Maria Fizzarotti (1965, 115’)

Secondo musicarello con Morandi-Efrikian, prodotto dalla Ultra di Vasile per la Titanus, oggi se ne scopre la libertà nel reinventare l’universo melodrammatico abbinato alla commedia, con irruzione di presa diretta e di voci naturali nel magma del doppiaggio italiano. Grande foto documentaristica di Stelvio Massi e colonna sonora di Morricone.

ore 21.00 Mi permette babbo! di Mario Bonnard (1956, 90’) 

Uno dei Sordi più scatenati, il cui ruolo di cantante lirico che vuole diventare il vero protagonista della Traviata (già evocata dal film di Fizzarotti) è anche uno dei vertici della vocazione melodrammatica della Titanus.

Copia proveniente dalla Cineteca di Bologna

venerdì 26

ore 17.00 Buon Natale Buon Anno di Luigi Comencini (1989, 105’)

L’ultimo film per il cinema a cui Goffredo Lombardo (con accanto il figlio Giulio) credette appassionatamente, ma che nonostante la grande regia non incontrò subito un pubblico.

ore 19.00 La prima notte di quiete di Valerio Zurlini (1972, 131’)

Incontro ai livelli più alti tra un regista e un produttore, al punto da condividere la dedica finale ai genitori. Film di cui ritroviamo a ogni visione la vulnerabile, incancellabile passione.

ore 21.30 Amore mio di Raffaello Matarazzo (1964, 95’) 

Ultimo film del regista, mal distribuito, pressoché non visto, mai riscoperto, ci si rivela oggi come uno dei vertici di cinema, film di lancinante bellezza e verità. 

Copia proveniente dalla Cineteca di Bologna 

27-28 settembre

Il gusto della memoria film fest

Il gusto della memoria film fest, ovvero un appuntamento per chi ama le immagini del passato: riutilizzate, rielaborate, ricontestualizzate e decontestualizzate. Un festival quindi per chi riflette e gioca sul concetto del “come eravamo”.

Il concorso di quest’anno, alla sua terza edizione, sceglie il tema del cambiamento e il suo significato e si articola in tre sezioni: fiction (cortometraggi della durata massima di 12 minuti); documentari (reportage o docu-fiction di massimo 30 minuti); pubblicità (spot su un prodotto che è, è stato, avrebbe potuto essere o sarà del massimo 45 secondi). Novità di quest’anno, la sezione junior – riservata agli alunni e a tutti i creativi in erba con meno di 18 anni – il cui tema sarà “Questo sono io!”: biografie e autobiografie, vere o immaginarie, ispirate a immagini tratte da nosarchives.com, archivio che custodisce oltre 18mila filmati privati digitalizzati e in alta definizione, realizzati tra il 1922 e il 1984 in formato ridotto (8mm, 9,5 mm, 16mm, 17,5mm e super8).

In giuria quest’anno Emiliano Morreale, Ciro Giorgini, Alina Marazzi, Marco Santarelli, Fiorella Infascelli e Luigi Vernieri. Oltre ai film in concorso, verranno proiettati film che hanno interpretato e utilizzato le pellicole amatoriali all’interno della struttura narrativa.

Rassegna a ingresso gratuito

martedì 30
Nel cerchio. Il cinema di Gianni Minello
Cinema marginale ed emarginato, quello di Gianni Minello, racchiuso in pochi film, dai titoli istintivamente emblematici: Nel cerchio, Un ragazzo come tanti, I ragazzi della periferia sud, E insieme vivremo tutte le stagioni, Il buio dentro di noi. Storie di ragazzi che si scontrano con il mondo – il mondo degli altri, costruito su modelli ai quali non potranno mai aderire –, vagano senza meta, sfiorati occasionalmente dalla sensibilità o dalla violenza altrui, ma sempre irrimediabilmente soli, sconfitti, rifiutati e, alla fine, respinti. L’occhio di Minello li pedina, a volte li protegge o li accompagna nella discesa agli inferi. Senza via di uscita, senza possibilità di fuga. Nel cerchio dell’esistenza.
All’attività di regista, Minello ha affiancato la direzione del settore Cinema dell’Arci, l’insegnamento di storia del cinema, linguaggio e regia, la distribuzione di film (anche quelli emarginati!) con la cooperativa Nuova Comunicazione, l’organizzazione e produzione di film, soprattutto dell’amico Giuseppe Ferrara. Sempre in nome dell’impegno civile e culturale.
ore 17.00 E insieme vivremo tutte le stagioni di Gianni Minello (1999, 102’)
Marco e Maria sono due ragazzi diversi che vivono a S. Basilio, una borgata di Roma. Marco in un’immaginaria intervista i primi anni della sua “devianza”; parla della sua famiglia, del suo lavoro e così anche Maria, ripercorre davanti alla macchina da presa le sue premature esperienze sessuali. Con Franco Citti, Laura Betti e Maria Fiore.

ore 19.00 Un ragazzo come tanti di Gianni Minello (1984, 100’)

Storia di Pino, ragazzo meridionale approdato a Roma pieno di speranze che vengono ben presto deluse dalla dura realtà cittadina. Il film segue tutti gli errori ovvii e prevedibili del protagonista (dal lavoro nero alla prostituzione, dai piccoli furti alla droga), per tracciare un quadro di disperata solitudine. «Lodevole esempio di film a basso costo, Un ragazzo come tanti è un lucido documento sulla gioventù, che si buca e, ad un tempo, un’interpretazione convincente del triste fenomeno. Ma gli si farebbe torto se non si sottolineassero le virtù poetiche del suo autore, qui giunto ad una lusinghiera nettezza di linguaggio, ad una non comune pulizia formale, ad un’autorevole direzione degli attori» (Napoli).
ore 20.45 Incontro moderato da Ciro Giorgini con Gianni Minello
a seguire Nel cerchio di Gianni Minello (1976, 80’)
Un ragazzo sardo si trasferisce a Venezia per cercare lavoro, rimane coinvolto in una serie di disavventure e finisce in un centro di rieducazione per minorenni. Ma lì viene educato solo alla violenza… «L’insegnamento neorealistico, di specie rosselliniana, vi è presente ma riassorbito e rielaborato in piena autonomia, superato dalla capacità di mettere a fuoco i fattori condizionanti delle meccaniche societarie. A paragone, v’è una coscienza più chiara, un pessimismo più lucido e intelligente della realtà, una superiore disposizione didascalica che accappia [sic] ogni nesso tra cause ed effetti. È come se un appassionato lettore di Rossellini, ma anche del De Sica di Sciuscià e di Ladri di biciclette, avesse risfogliato quei testi e quei poeti, reinventandoli dopo aver digerito Brecht» (Argentieri).
Ingresso gratuito
